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Nuovi importanti elementi di raccordo e di accusa si aggiungono al mosaico delle inchieste sul piano eversivo 

Generale dei carristi avvisato di reato: 
«partecipazione ad associazione sovversiva 
La comunicazione giudiziaria del giudice di Padova che indaga sulla « Rosa dei Venti » - Nel lungo interrogatorio il colonnello Spiazzi avrebbe 
infine rotto il silenzio - La lunga reticenza « imposta » al l ' ufficiale del SID da un esplicito ordine superiore - Una interrogazione del PCI 

Dopo una battuta nell'inchiesta per la strage al treno 

Il SID ha «sequestrato» 
oltre cento mitra MAB 

scoperti sulP Appennino? 
Il rinvenimento è smentito con note ufficiose di agenzia - Si sospetta che il magi
strato non sia stato avvertito • Si tratterebbe di armi prelevate da depositi militari 
Altre indagini sui collegamenti dei fascisti toscani con gruppi bolognesi e milanesi 

Dal nostro inviato 
PRATO. 9 

La storia dei cento mitra che 
i carabinieri avrebbero rinve
nuto sui monti del pratese alla 
Briglia di Vaiano, nel quadro 
delle indagini per l'attentato al
la Firenze-Bologna e per la 
strage di San Benedetto Val di 
Sambro sta assumendo toni 
misteriosi. 

Ufficialmente la notizia ap
parsa stamani sul quotidiano 
fiorentino non è stata smentita; 
ma il comando dei carabinieri 
di Firenze e di Prato che ieri 
operarono la gigantesca battu
ta sulle montagne del pratese 
ha smentito recisamente il ri
trovamento dell'arsenale. An
che il sostituto procuratore del
la Repubblica dottor Casini che 
coordina le indagini di polizia 
e carabinieri ha dichiarato che 
la notizia è priva di fondamen
to. Perché allora il comando 
generale dell'arma dei carabi
nieri non ha ancora diramato 
la smentita ufficiale? 

Vediamo un po' di ricostruire 
questa vicenda che si tinge di 
€ giallo >. Subito dopo il fallito 
attentato al Parigi-Roma del 
21 aprile tra Vaiano e Vemio. 
i carabinieri della compagnia 
di Prato e quelli di Firenze, 
operarono una serie di perqui
sizioni presso abitazioni di neo
fascisti; non furono trascurati 
neppure cascinali, fienili, grot
te, caverne. Nel corso di queste 
operazioni i carabinieri rinven
nero qualche fucile da caccia 
che non era stato denunciato, 
qualche pistola il cui proprieta
rio non aveva il regolare porto 
d'armi. Successivamente quan
do nei pressi della ferrovia i 
carabinieri arrestarono Alvaro 
Peressini e Umberto Simoni. 
trovati con l'auto imbottita di 
armi e esplosivo furono effet
tuate nuove perquisizioni. 

E* in quei giorni che si co
mincia a parlare di un grosso 
rinvenimento di armi. Ma la 
notizia non viene confermata da 
nessuna parte. Poi i carabinie
ri scoprirono in un negozio 
di caccia e pesca un vero e 
proprio arsenale: ventisei pisto
le. centinaia e centinaia di 
proiettili, diciannove moschetti 
tedeschi, una divisa mimetica 
e pezzi di ricambio per fucili 
mitragliatori. La scoperta del
l'arsenale viene immediatamen
te resa nota, cosi come si ren
de noto l'arresto di un neofa
scista trovato con armi e mu
nizioni. E si arriva cosi alla 
giornata di ieri quando i ca
rabinieri di Firenze. Prato. 
Signa. Borgo San Lorenzo. Bar
berino di Mugello iniziano all'al
ba una gigantesca battuta cui 
partecipa il sostituto procurato
re dottor Casini. Cosa si cerca? 
« Lo scopo — spiega il magi
strato — è di accertare se in 
passato si sono svolti campi 
paramilitari, se vi sono trac
ce che possono confermare che 
in questi mesi si sono svolti 
campeggi. Oltre a prevenire 
eventuali azioni terroristiche 
le operazioni dei carabinieri, è 
inutile sottolinearlo, hanno Io 
scopo di ricercare eventuali 
depositi di esplosa, o e di armi >. 

Al termine della battuta il 
magistrato avvicinato dai gior
nalisti, dichiarava che la bat
tuta non aveva sortito gli ef
fetti sperati, cioè non era stato 
trovato nessun deposito di ar
mi. Stamani invece il quotidia
no fiorentino ha pubblicato la 
notizia della scoperta del gros
so deposito di armi. 

Cento mitra Mab che sareb
bero stati portati via dagli uo
mini del SID. La notizia, si 
dice, era stata tenuta nascosta 
evidentemente perché erano in 
corso indagini. Ma immediata
mente è venuta la smentita dai 
carabinieri di Prato, poi da 
quelli di Firenze e infine dal 
magistrato che indaga sulla fal
lita strage del 21 aprile scor
so sulla Firenze-Bologna. 

Ma a queste smentite uffi
ciose non ha fatto seguito una 
nota ufficiate. II silenzio del 
comando generale dei carabinie
ri può essere interpretato in 
vari modi. Comunque ad ac
crescere l'alone di mistero a 
questa singolare vicenda, c'è 
da segnalare che secondo alcu
ni inquirenti che si occupano 
deHe indagini sulla strage, i 
mitra non sarebbero 100 ben
sì 160. Si tratterebbe de! più 
grosso deposito di armi che 
mai sarebbe stato scoperto fino 
ad oggi. Possibile che la ma
gistratura sia stata tenuta al
l'oscuro di questo importante 
ritrovamento? Se i carabinieri 
hanno rinvenuto i cento o cen
tosessanta mitra, perché avreb
bero nascosto la notizia? La 
risposta è una sola: i cento 

mitra sono usciti da un deposi
to militare e questo spieghe
rebbe in parte l'Intervento del 
SID. Infatti, cento mitra «on 
si acquistano dietro l'angolo. 

Pensiamo che il mistero dei 
cento mitra sarà risolto al più 
presto. Il sostituto procuratore 
Casini stanfani s'è recato a 
Lucca. Scopo della visita al
cuni controlli dei fascicoli ri
guardanti l'attività degli cor-
dinovisti » che come si ricor
derà rivendicarono la paterni
tà dell'attentato al « Palatino » 
Parigi-Roma. 

Il giorno successivo alla man
cata strage sulla Firenze Bo
logna. in una cabina telefoni
ca fu rinvenuto un volantino 
datiloscritto di una quindicina 
di righe che rivendicava l'at
tentato per e protesta contro 
il regime che adopera una tat
tica repressiva nei confronti 
dei Razionai rivoluzionari >. Il 
sostituto procuratore Casini ha 
preso in esame gli avvertimenti 
degli e ordinovisti » che sono 
poi confluiti nell'organizzazio
ne terroristica e Ordine Nero », 
particolarmente attivo in Ver
silia e nella lucchesia come 
ha potuto accertare il magistra

to il quale ha definito l'ambien
te e esplosivo ». 

Il magistrato che indaga sul
la mancata strage del Parigi-
Roma ha inviato al sostituto 
procuratore di Bologna che si 
occupa della strage di San Be
nedetto Val di Sambro il testo 
dattiloscritto del volantino di 
cOrdine Nero» di Lucca per 
confrontare se è stato scritto 
con la macchina « Everest », 
la macchina da scrivere usata 
per il volantino rinvenuto nel
l'elenco telefonico di una cabi
na a Bologna. 

Prende sempre più consisten
za che i vari gruppi terro
ristici che hanno agito e agi
scono al nord avevano e basi » 
e contatti con i neofascisti to
scani. Non a caso il dottor Vio
lante di Torino farà nei pros
simi giorni una visita a Fi
renze. Inoltre, la procura di 
Bologna ha richiesto alla poli
zia e ai carabinieri di effet
tuare una serie di perquisizio
ni presso abitazioni di neofa
scisti i cui nomi sono saltati 
fuori nel corso delle indagini 
per la strage dell'Italicus. 

Giorgio Sgherri 

Cagliari 

Sentita la recluta 
amica di Rognoni 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI, 9 

Roberto Pedron. il soldato 
fascista arrestato l'altra se
ra nella caserma di San Bar
tolomeo per la sua provata 
partecipazione al gruppo ter
roristico di Giancarlo Rogno
ni e perché ritenuto uno dei 
più attivi affiliati a « Ordine 
nero ». è stato interrogato àia-
mattina nelle carceri del 
Buoncammino dal sostituto 
procuratore della Repubblica 
dottor Ettore Angioni. Il ma
gistrato ha notificato al Pe
dron in carcere il mandato 
di cattura emesso nei suoi 
confronti a Milano per a as
sociazione sovversiva ». 

Il soldato è formalmente 
Imputato di avere fatto parte 
del gruppo « La Fenice ». che 
— da indagini svolte anche a 
Cagliari — sarebbe ancora 
molto attivo in Sardegna. 
L'interrogatorio aveva come 
base di partenza la possibile 
attività svolta da Pedron a 
Cagliari durante questi primi 
mesi di servizio militare di 
leva. H giovane — è provato 
— in caserma pronunciava 
deliranti discorsi su una 
« imminente riscossa delle 
forze nazionali per respingere 
il montante assalto comuni
sta allo Stato». Nei giorni 

della strage di Brescia era 
arrivato a dire che «quello 
era solo l'Inizio», annuncian
do altri « possibili eventi per 
fermare i comunisti ». 

Tutti i suoi movimenti in 
città venivano controllati. 
Tuttavia non si è riusciti a 
stabilire come il militare fa
scista abbia portato dentro la 
caserma la pistola da guerra 
che è stata rinvenuta ne] suo 
stipetto durante la perquisi
zione. Dal momento che era 
sorvegliato e che si conosce
vano 1 suoi precedenti a Mi
lano col gruppo la Fenice, 
per quale ragione poteva en
trare e uscire armato dalla 
« Monfenera »? 

Con 1 compagni della caser
ma Pedron non legava. Negli 
appunti sequestrati durante 
la perquisizione di due ore 
nella camerata della « Monfe
nera» si farebbe cenno a 
«questi soldati imbevuti di 
idee marxiste provenienti dal
le regioni rosse». Del resto, 
la pistola in camerata era 
stata notata proprio dai mi
litari i quali — conoscendo 
bene le idee allucinanti del 
loro gradito commilitone — 
avevano fatto parola ad al
cuni ufficiali, sollecitando un 
intervento. 
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Reggio Calabria 

Perquisite le case 
esponenti fascisti 

REGGIO CALABRIA. 9 
Nell'ambiente delle indagi

ni sull'attentato contro il tre
no « Italioti* ». cinque perqui
sizioni sono state compiute 
dagli agenti dell'ufficio politi
co In altrettante abitazioni di 
persone che si ritiene appar
tengano agli ambienti extra
parlamentari di destra Le 
abitazioni perquisite sono 
quelle del marchese Felice 
Genoese Zerbi. di 37 anni, re
sponsabile provinciale per 
Reggio Calabria del movimen
to di destra « Avanguardia 
nazionale ». del rappresentan
te di commercio Natalino Mu 
naò. di 50 anni; dell'impiega
to Carmine Dominici, di 33 an
ni; dello studente Gianfranco 
Barbera, di 30 anni; e di Giu
seppe Beggetta, di 19 anni. 

Altre perquisizioni in abita
zioni di esponenti di «Avan
guardia nazionale ». tra i qua
li il marchese Zerbi. furono 
compiute dalla polizia il 2 giu
gno scorso, giorno In cui, se
condo informazioni trapelate 
dagli ambienti politici, a Reg
gio Calabria doveva essere 
messo In atto un progetto 
eversivo. La notizia, secondo 
la quale tra li 2 e 11 3 giugno 
a Reggio Calabria sarebbero 

dovuti avvenire alcuni atten
tati dinamitardi fu pubblica
ta dal «Secolo d'Italia» (co
me si vede sempre informati I 
fascisti) 11 9 giugno scorso In 
un articolo firmato da Enzo 
Iacopino, segretario della Fe
derazione provinciale del 
MSI-DN di Reggio Calabria. 
Iacopino, scampato a un at
tentato davanti alla sua abi
tazione 11 giorno successivo 
alla pubblicazione dell'artico
lo. fu interrogato dal Sostitu
to procuratore Carbone. Iaco 
pino confermò la sua « denun
cia» e citò i nomi di alcuni 
esponenti o simpatizzanti 
dei MSI che sarebbero stati 
informati della «trama ever
siva ». 

Il magistrato, successiva
mente interrogò 11 geometra 
Benito Sembianza e il mar
chese Felice Zerbi che furono 
arrestati, per ordine del dott. 
Carbone, per falsa testimo-
nienza. 

Iacopino, Intanto, Interro
gato nuovamente dal magi
strato, fu arrestato per aver 
ritrattato le sue precedenti di
chiarazioni, ma successiva
mente fu rimesso in libertà 
provvisoria. 

Dal nostro inviato 
PADOVA. 9. 

Nuova, delicata, forse Im
portantissima mossa del giu
dice istruttore Tamburino sul
la scacchiera del complotto 
eversivo della «Rosa dei ven
ti»: l'avviso di reato per «par
tecipazione ad associazione 
sovversiva », con invito a no
minare un difensore, è stata 
fatta pervenire ad un alto 
ufficiale del carristi, il gene
rale di brigata di cavalleria, 
Ugo Ricci, di Roma, nato a 
Nocera Inferiore (Salerno) 
nel 1922. promosso a quest'ul-
mo grado nel 1972 e attual
mente « a disposizione », non 
ricoprendo alcun incarico di 
servizio. 

E' stato comunque reso no
to che ha comandato la ventu
nesima zona militare di Sa
lerno — che rientra nella giu
risdizione militare territoria
le meridionale di Napoli — 
dal primo gennaio di quest'an
no alla Une del mese di giu
gno. 

Difficile prevedere quali svi
luppi possa avere la decisio
ne del magistrato padovano. 
II nome del generale Ricci, 
ufficiale in servizio e coman
dante di un reparto operati
vo, non era mai trapelato nei 
lunghi mesi dell'inchiesta. 

Si sapeva con certezza, da 
tempo, che il dottor Tambu
rino puntava in direzione de
gli alti comandi militari ro
mani. Già in marzo, e suc
cessivamente in maggio, egli 
aveva citato come testi-con
sulenti nientemeno che l'al-
lora capo del SID. generale 
Miceli ed il capo del settore 
del controspionaggio militare. 
generale Alemanno. 

A questo passo, in apparen
za sconcertante, il giudice i-
struttore si era visto indotto 
di fronte ad un'impressionan
te rivelazione del detenuto co
lonnello Spiazzi. L'ufficiale, di 
aperti sentimenti fascisti, sim
patizzante di « Ordine nuovo ». 
autore di articoli esaltati sui 
giornali della «maggioranza si
lenziosa», detentore nella sua 
abitazione di un vero e pro
prio arsenale, dichiaratamente 
golpista, aveva detto che la 
sua partecipazione alla «Ro
sa dei venti » era per cosi di
re e legittimata » dalla sua ap
partenenza al SID. E proprio 
in quanto ufficiale del servi
zio segreto. Spiazzi si era ri
fiutato di fare, senza autoriz
zazione. il nome di un gene
rale la cui partecipazione al 
complotto risultava in modo 
documentato al dottor Tam
burino. 

Ancor più sconcertante, din
nanzi ad un simile quadro, 
doveva risultare il colloquio 
di maggio col generale Ale
manno che il giudice istrut
tore aveva interrogato a Ro
ma, presente Spiazzi. Risul
ta, infatti, che il capo di u-
no dei settori del SID, anzi
ché collaborare col magistra
to, giunse ad esercitare la sua 
autorità perchè Spiazzi non 
facesse alcun nome. 

Successivamente, Tamburi
no esegui due perquisizioni. 
a Roma e a Napoli, nell'abi
tazione e nell'ufficio del mi
sterioso g e n e r a l e (il suo 
trasferimento nel capoluogo 
campano pare fosse cosa re
cente), in cerca dì riscontri 
probatori che non furono tro
vati. 

Si tratta dello stesso gene
rale Ricci indiziato ora di 
reato? E* difficile dirlo, an
che se tutto sembra farlo cre
dere. 

Come sia saltato fuori que
sto nome, è coperto dal se
greto istruttorio. E' certo co
munque che gli sviluppi pre
si da alcune inchieste sulle 
trame nere, i collegamenti e-
mersi fra « la Rosa dei ven
ti ». il MAR di Fumagalli ed 
i più gravi recenti episodi del 
terrorismo nero, hanno im
presso una svolta nell'inchie
sta. Lo stesso nuovo manda
to di cattura emesso da 
Tamburino contro i quindici 
maggiori imputati (« cospira
zione e insurrezione armata 
contro la sicurezza dello Sta
to) può avere indotto qualcu
no a riflettere sulla propria 
posizione. 

I compagni onorevoli D'A
lessio. Boldrini ed altri, han
no rivolto una interrogazio
ne al ministro della difesa 
« perchè informi il Parlamen
to in merito alla grave accu
sa di concorso in associazione 
sovversiva rivolta dai magi
strati che indagano sulle tra
me del terrorismo fascista 
nei riguardi del generale di 
brigata in servizio permanen
te effettivo Ugo Ricci, che 
avrebbe ricoperto importanti 
e delicati incarichi di coman
do, e sui conseguenti provve
dimenti amministrativi e re
golamentari adottati a suo 
carico ». Analoghe interroga
zione è stata presentata da 
deputati del PSI. 

m. p. 
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Il maggiore Amos Spiazzi (a sinistra) in un'auto della polizia il giorno dell'arresto 

Ordigni contro 
centrale Enel 

di Vado Ligure 
Potevano gettare nel buio Savona - L'allarme dato 
da campeggiatori - Danni limitati - 2 generatori era
no gli obiettivi - Falso allarme su un treno a Sarzana 

' SAVONA. 9. 
Ieri sera due bombe 6ono 

state lanciate alla centrale 
elettrica dell'ENEL di Vado 
Ligure. Non si conosce an
cora di preciso la natura de
gli ordigni; in compenso è 
quasi certo che l'obiettivo de
gli attentatori era costituito 
dal due trasformatori ad alta 
tensione (220 mila volt) che 
forniscono l'energia elettrica 
alla Intera città di Savona. 

A dare l'allarme sono sta
ti due campeggiatori atten
dati nelle vicinanze che han
no telefonato al carabinieri. 

Fortunatamente non vi so
no stati danni alle persone 
né alle cose. Tale atto cri
minoso dimostra come la 
strategia della tensione por
tata avanti dal fascisti e dai 
loro finanziatori continui ad 
estendersi anche nella nostra 
città; è di pochi mesi or 
sono, infatti, l'esplosione di 
una bomba nel portone del
l'abitazione del senatore Va-
raldo alla vigilia del Primo 
maggio. 

Dopo lo scoppio alla cen
trale i lavoratori dell'ENEL 
riunitisi in assemblea han
no proclamato un'ora di scio
pero, preceduto da una riu
nione dei consigli di fabbri
ca di Vado Ligure a cui han

no partecipato ' 11 sindaco, 
compagno Pietro Morachloll, 
e rappresentanti del partiti 
democratici. 

La sezione del PCI di Va
do Ligure « Vincenzo Pes » 
ha immediatamente denuncia
to alla popolazione con un 
volantino il carattere provo
catorio e fascista dell'atten
tato, affermando tra l'altro: 
«Nessuno ha il diritto di 
trascurare o sottovalutare fat
ti come questi che, al di là 
della limitatezza dei danni 
sono altamente sintomatici; 
tanto meno hanno il diritto 
di trascurarli o sottovalutar
li gli organi che sono prepo
sti olla tutela dell'ordine de
mocratico ». 

» * » 

Il diretto Roma • Torino 
è stato bloccato alla stazio
ne di Sarzana in quanto era 
giunta una telefonata anoni
ma ai carabinieri di La Spe
zia che segnalava la presen
za di un ordigno esplosivo 
nella galleria di Vezzano Li
gure nel tratto di linea fer
rata tra La Spezia e Sarza
na. Il diretto n. 2610 è etato 
bloccato e tutti 1 passeggeri, 
circa 800 persone, sono stati 
fatti scendere e trasbordati, 
a mezzo corriere fino alla 
Spezia. 

L'impiegato bresciano afferma: «L'ho visto lì il giorno della strage» 

A confronto il fascista preso a Bologna 
con il superteste di piazza della Loggia 

La prova oggi nella città emiliana - La somiglianza di Italo Bono con Gianni Nardi è stata decisiva per imprimere nella me
moria del testimone i connotati del giovane - La segnalazione tempestiva e circostanziata - Mantenuto il più stretto segreto 

Dal nostro inviato 
- BRESCIA, 9 

• Domani mattina, ' salvo irn-
previsti dell'ultima ora. Italo 
Bono, uno dei criminali fasci
sti di « Ordine nero », arresta
ti a Bologna in collegamento 
all'attentato al treno Roma-
Brennero, sarà messo a con
fronto con un funzionario di 
banca, che Io avrebbe visto 
a Brescia la mattina del 28 
maggio, poco prima dell'e
splosione della bomba che 
causò la strage di piazza del
la Loggia. 

Se 11 confronto, come sem
bra «elle previsioni, dovesse 
essere positivo, il giovane fa
scista di «Ordine nero», po
trebbe essere indiziato di rea
to, se non Imputato, quale re
sponsabile, assieme ad igno
ti, della morte di otto anti
fascisti e del ferimento di de
cine di altre persone conve
nute, il 28 maggio, nella piaz
za bresciana per manifestare 
contro le trame nere e la vio
lenza fascista. 

Il teste, che secondo gli in
quirenti avrebbe fornito ele
menti di indubbio interesse, 
appare del tutto attendibile 

tanto che i magistrati si a-
spettano dal confronto di do
mani a Bologna una svolta 
molto importante nelle inda
gini sulla strage. 

Il giudice istruttore Dome
nico Vino ha trascorso que
sta mattina il suo tempo, do
po 11 viaggio del giorni scor
si nel Bolognese, a prepara
re gli atti da trasmettere al
l'ufficio del Pubblico ministe
ro, che. secondo le norme, do
vrà dire la parola definiti
va per giungere al confrjnto 
del teste con Italo Dono e 
successivamente decidere se 
incriminare il giovane fasci
sta. 

«Lo ricordo perfettamente 
— avrebbe affermato al ma
gistrato il teste che di sue 
volontà si è presentato negli 
uffici del tribunale, dopo a-
ver visto sul giornali la foto 
degli arrestati bolognesi — as
somigliava al Nardi «•, c*oè al 
fascista ricercato per traffico 
d'armi, ma soprattutto per lo 
assassinio del commissario 
Calabresi. 

Il funzionario di banca, la 
mattina della strage era in ri
tardo di 5-10 minuti e ricor
da di essere passato per piaz

za della Loggia dove sostiene 
di aver visto Italo Bono. 

Anche se non è detto che 
la semplice presenza del Bo
no a Brescia sia di per sé mo
tivo di incriminazione, certa
mente il giovane dovrà spie
gare, nel caso in cui venga 
riconosciuto, perchè era a 
Brescia, con chi vi si trovava, 
quando ci arrivò, non chi si 
Incontrò e per quali motivi. 
Resta il fatto che la presenza 
del Bono e di eventuali suoi 
amici nella città lorabirda, 
quella mattina, suscita tutta 
una serie di interrogativi, an
che alla luce delle rlixstute 
affermazioni dì «Ordine ne
ro», l'organizzazione fascista 
che ha preso il posto di « Or
dine nuovo » (a sua volta fon
dato dall'attuale deputato del 
MSI Pino Rauti e discuto 
In base alla legge Sceiba), se
condo la quale gli attentati 
al treni e la strage di piazza 
della Loggia sono opera pro
pria. 

Non sembra escluso, Inoltre, 
che altri elementi possano ag
giungersi a quelli Attualmen
te in mano al magistrato. H 
dott. Domenico Vino, infatti, 
oltre a condurre l'inchiesta 

sulla strage di piazza Fonta
na, porta avanti anche quel
la sulla morte di Silvio Fer
rari, il giovane di estrema 
destra saltato in aria la not
te tra il 19 e 20 maggio scor
so, mentre con la sua moto
retta trasportava un ordigno. 

Come si ricorderà « Ordine 
nero, nell'attrlbulrsl la re
sponsabilità della morte di 
Giulietta Banzi Bazzoli, Livia 
Milani Bottardi, Alberto e Cle
mentina Trebeschi, Euplo Na
tali, Bartolomeo Talenti, Lui
gi Plnto, Vittorio Zambarda, 
le otto vittime dell'attentato 
di piazza della Loggia, annun
ciava che la bomba era stata 
fatta esplodere anche D£r ven
dicare la morte -lei Fu: rari. 

Ai funerali di Ferrari, si ri
corderà, avevano preso parte 
fascisti del Veneto, ilei la Lom
bardia e dell'Emilia. K* spera
bile che una volta tanto 1 fo
tografi della questura abbia
no lavorato bene e rhe quin
di da un eventuale riscontro 
di queste istantanee si ì-iossa 
arrivare ad altre importanti 
acquisizioni per l'istrut'oria 
in corso. 

C'è infine un'ultima conside
razione da fare: il nome del 
funzionario di banca che si è 

messo a disposizione del ma
gistrato è avvolto nel segre
to. Magistratura e forze del
l'ordine, sembrano intenziona
te a preservare dalla pubbli
cità, per quanto possibile, l'i
dentità del teste. 

L'importante, a questo pun
to, è il risultato del confron
to. 

Brescia attende quindi con 
fiducia il risultato di doma
ni. Non si nega che se 11 con
fronto dovesse essere positi
vo l'istruttoria per la strage 
di piazza della Loggia sareb
be a una svolta decisiva. E 
ci si augura che la magistra
tura prosegua con inflessibi
lità e non acceda troppo fa
cilmente alle Istanze di liber
tà provvisoria, come fece, nel 
febbraio del 1973, quando ri
mise in libertà 1 sei attenta
tori alla sede del PSI e cioè 
terroristi del calibro di Kim 
Borromeo (legato al Fumagal
li e al traffico di esplosivo) 
e Alessandro D'Intlno (pre
sente nel campo delle SAM di 
Rieti, dove in uno scontro a 
fuoco trovò la morte 11 fasci
sta Gian Carlo Esposti). 

Giuseppe Muslin 

Il magistrato bolognese ha terminato ieri di interrogare il teste romano 

Le «rivelazioni» del caporione 
si ritorcono contro i missini 

« L'esplosivo c'era negli scantinati dell'istituto di fisica, ma a maneggiarlo erano attivisti di estrema destra » - Il giovane 
professore tirato in ballo preannuncia una querela contro il segretario del MSI - La polizia ha perquisito una decina di abitazioni di 
neofascisti sospettati di appartenere a «Ordine Nero»: sequestrati documenti e carteggi che ora sono al vaglio degli inquirenti 

Le « rivelazioni » del capo
rione missino sulla strage di 
S. Benedetto Val di Sambro 
si stanno ritorcendo come un 
boomerang contro Io stesso 
Almirante. La « pista rossa » 
che tanto aveva sbandierato 
in questi giorni, infatti, è di
ventata improvvisamente «fie
ra ». E a smentire clamoro
samente il segretario del MSI 
è stato proprio il suo « infor
matore », un dipendente del
l'Università di Roma, che, 
dopo una ridda di contraddi
zioni, smentite e reticenze. 
ha finito — secondo quanto 
riferisce un quotidiano tori
nese — col fare una dichiara
zione gravissima davanti agli 
inquirenti: «L'esplosivo c'era 
davvero negli scantinati del
l'Istituto di Fisica, ma a ma
neggiarlo erano giovani di 
estrema destra e non di si
nistra ». 

Francesco Sgrò — cosi si 
chiama il « superteste » che 
gli Inquirenti definiscono 
« molto importante ai fini del
le Indagini» — è stato in
terrogato dal dottor Ottavio 
Loclgno, il magistrato che 
conduce l'inchiesta sulla stra
ge fascista. Francesco Sgrò 
ha 30 anni, moglie e due 
Agli, abita a Primavalle, 
in via Achille Mauri 11, 
ed è impiegato di gruppo 
C nella facoltà di Chimica, 
la stessa dove 11 padre, Pie
tro, è bidello CADO: lavora 

come aiuto-preparatore pres
so la cattedra del prof. Gio
vanni De Maria, nell'istituto 
di fisica chimica. Per arro
tondare lo stipendio fa anche 
il garagista notturno nell'au
torimessa dove mette la pro
pria vettura l'avvocato mis
sino Basile, Io stesso che poi 
è corso da Almirante per dir
gli quello che gli aveva rac
contato 11 dipendente univer
sitario. 

Resta da accertare, però, 
soprattutto alla luce degli ul
timi clamorosi sviluppi di tut
ta la vicenda, che cosa abbia 
raccontato veramente 11 te
ste all'aw. Basile e ad Ai-
mirante che. dal canto suo, 
ha ribadito Ieri la sua versio
ne, facendo emettere un co
municato In cui si sostiene 
che « per quanto gli riguar
da sono destituite da ogni 
fondamento tutte le notizie 
messe In circolazione al fine 
di capovolgere la matrice po
litica del presunti attentatori 
sorpresi dal testimone Sgrò 
alla facoltà di Fisica della 
Università di Roma». 

E* certo però, a quanto 
pare, che Francesco Sgrò, 
durante 11 lunghissimo in
terrogatorio sostenuto fino 
a notte fonda mercoledì 
nella questura di Roma, 
ha ammesso che la « pi
sta rossa» era un'Invenzione. 
II «superteste» ha scagio

nato completamente il ricer
catore di chimica, un altro 
giovane e una ragazza i cui 
nomi, come è noto, erano 
stati dati da Almirante alla 
polizia e indicati come pro
babili attentatoli. 

E' stato cosi che. poco pri
ma dell'alba di giovedì, Fran
cesco Sgrò è partito per Bo
logna scortato da alcuni cara
binieri che hanno portato al 
procuratore della Repubblica 
di Bologna Ottavio Locigno 
anche un verbale che il te
stimone si era rifiutato di 
firmare: «Ho paura — ha 
detto il giovane — dopo l'at
tentato stavo per rimetterci 
la pelle, qualcuno ha cercato 
di uccidermi tentando di in
vestirmi con l'auto™ ». 

Secondo indiscrezioni, però. 
sembra che Sgrò abbia con
fessato che 1 nomi dei giovani 
di « sinistra » gli siano stati 
« suggeriti »; sembra anche 
che il teste abbia fatto, ades
so, i nomi di alcuni noti fa
scisti, probabilmente quelli 
che avevano l'esplosivo negli 
scantinati di Fisica 

Fra l'altro 11 dipendente 
universitario avrebbe anche 
precisato di aver visto quel 
giovani di destra e l'esplosi
vo il 12 luglio: il giorno do
po, 11 13 luglio, egli avrebbe 
visto gli stessi personaggi por
tare via l'esplosivo (anzi, uno 
di questi lo avrebbe anche mi

nacciato in caso avesse rife
rito quello che aveva visto e 
questo particolare spieghereb
be, dunque, la paura che Sgrò 
ha di eventuali rappresaglie). 

AI termine del lungo inter
rogatorio, durato oltre 5 ore, 
il testimone è stato autoriz
zato dal dottor Locigno a ri
tornare a Roma. Anche l'avvo
cato Basile, ascoltato dai ma
gistrati inquirenti, è ripartito 
da Bologna alla volta di Sal
somaggiore Terme. Sull'esito 
dell'interrogatorio di France
sco Sgrò è trapelato ben po
co: sembra che il teste abbia 
firmato, stavolta, i verbali del
l'interrogatorio. a differenza 
delle altre volte. 

«Comunque vada a finire 
questa faccenda, mio figlio ed 
io abbiamo intenzione di que
relare Almirante e con lui 
chiunque abbia voluto coin
volgere Davide In questo spor
co affare »: è quanto ha detto 
la signora Luciana Ajò. ma
dre del giovane professore di 
chimica e ricercatore del
l'Università di Roma, tirato 
In ballo dal segretario fasci
sta. Come è noto la stessa 
polizia ha ammesso che sul 
conto del giovane e degli al
tri due indicati dal dirigente 
missino non c'è proprio nulla. 
« Posso assicurare che mio 
figlio non ha mal conosciuto 

511 altri due ragazzi indicati 
a Almirante... dato che Sgrò 

sostiene di averli visti spesso 
In auto, devo dire che Davide 
non ha mai posseduto una 
vettura e che si reca al lavoro 
a piedi ». 

Sul fronte delle indagini ro
mane, frattanto, la polizia 
compartimentale ha iniziato 
ieri sera una serie di prove 
per stabilire' quanto tempo 
sarebbe servito agli attenta
tori per sistemare la bomba 
su un vagone identico a quel
lo devastato dall'attentato. OH 
investigatori hanno stabilito 
che in pochi secondi era poa-
sibile collocare sotto un se
dile un oggetto di forma ret* 
tangolare e non molto volu
minoso. come per esemplo 
una valigetta. 

Funzionari e agenti dell'uf
ficio politico della questura • 
della sezione antiterrorismo 
hanno compiuto, sempre nel
la giornata di ieri, una deci
na di peiquislzlonl nella capi
tale, In abitazioni di ex mem
bri della disciolta organizza
zione d'estrema destra « Ordi
ne Nuovo » e adesso sospetta
ti di appartenere al gruppo 
terroristico « Ordine nero ». 
In casa di uno di questi — per 
ora Irreperibile — gli agenti 
hanno trovato due pistole; 
nelle altre abitazioni, inveca, 
sono stati sequestrati docu
menti e carteggi che ora to
no al vaglio degli inQUiitntl. 
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